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iOe di tenera devota commozione m’intesi più volte 
palpitare il cruore allorquando ebbi la propizia 
sorte di annunziare nella patria mia Vercelli dalle 
cattedre di Verità l’Evangelica Dottrina , o le 
magnanime imprese encomiare d’ alcuni, che colà 
vi si celebrano, gloriosi Eroi della Fede, in questo 
giorno specialmente, o incliti Torinesi, che tutto 
è dedicato alle glorie dell’ immortale vostra Pa- 
trona Maria Vergine Consolatrice, giorno, che 
vi rammemora le infinite sue beneficenze, e che 
F animo vi punge alla più alta devozione, e alla 
gratitudine più viva, in questo giorno, io dico, 
innondato mi sento d’insoliti gioja il seno, ed 
agitata la mente dal più energico entusiasmo... 
O giorno per voi tutti degno di eterna rimem- 
branza! giorno, in cui rinvenutasi per la seconda 
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Gata questa v imagine d’intemerata beltà, ebbe 
in dono la vista quel fervoroso cieco-nato (i), che 
venerabondo cercavaia, giorno reiterato, atteso, 
sospirato per tanti anni, per tanti secoli, con 
mille speranze , con mille voti , con mille ap- 
plausi, giorno, in cui ( compiesi oggi appunto 
un lustro ed un biennio ), in cui tra il più pom- 
poso solenne apparato (t), tra gli echeggianli 
festosi evviva, tra il giulivo suono de’ sacri 
bronzi, v tra le armonie e i cantici di giubilo e 
di trionfo, -con aureo diadema speditovi dai Su- 
premo Gerarca coronata venne insieme col Divino 
Infante per mano di uno de' più grandi vostri 
Arclnpastori , e da mille lingue acclamata, ripe- 
tuta, preconizzata Benefattrice, Madre, Regina, 
Avvocata, e Proteggitrice primaria di questa 
nobilissima vostra Citta, città d’altronde a Maria 
carissima perchè testimone e partecipe d’uno 
de’ più segnalati prodigii, che ivi degnossi operare 
il suo Sagramentato Gesù (3), perchè deposita- 
ria, e custode dell’Augusta Sindone (4), in cui 
sta, rappreso ancora il prezioso Sangue di questo 
celeste unigenito Figlio, e parte in conseguenza 
del proprio Sangue materno. Questi pegni così ac- 
cetti all’eccelsa Genitrice di Dio, e l’ardente confi- 

t 

denza, e continua devozion vostra, e de’ vostri 
antecessori verso di Lei effigiata- in quel grazio- 
sissimo aspetto veramente sovraumano, che l’ in- 
telletto vostro trasferisce colassù, dove folgoreggia 


nella pienezza delle più prelibate celestiali grazie, 
e bellezze Colei medesima in persona, a cui si 
presta onore, venerazione, e culto, ecco il fonte, 
o Signori, ecco l’origine limpidissima d’innu- 
merevoli meraviglie, e beneficenze da Maria Con- 
solatrice di quando in quando a favor della patria 
vostra operate, meraviglie e beneficenze, le quali 
quanto più formano il più bel pregio dell’en- 
comio di Lei, tanto più vincono la tenue capacità 
dell’incolto, qual io mi sono, inesperto dicitore, 
cui venne affidato di ragionarne lo scabroso, ed 
onorevole incarico. Tante sono infatti, così im- 
mense e sì varie le grazie, che dalla validissima 
Mediatrice loro Maria della bella Consolazione 
impetrate hanno per l’intervallo di circa quat- 
tordici secoli gli avventurosi abitatori di questa 
Metropoli, che dal numero sopraffatto, e dalla 
diversa loro specie , non saprei a quale partito 
appigliarmi, onde sistemare in qualche guisa il 
mio ragionamento. A tre epoche ciò non pertanto 

delle beneficenze illimitate di Maria, senza omet- 
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tere però moltissimi altri favori nei decorso di 
varii tempi da Lei compartiti, fissai attentamente 
lo sguardo, riveriti Uditori, e siccome più rw 
flettenti 1’ interesse comune dell’ elegantissima 
vostra patria, e di questo floridissimo regno, le 
scelsi a formare tre punti dell’odierno qualunque 
siasi sermone, che alle glorie consacro della stessa 
Reina delle Vergini, ed al vostro e mio spirituale 
vantaggio. m J 
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Se il bel Piemonte, e la vostra Città special- 
mente, o Torinesi, salda si mantenne nella Cattolica 
ortodossa Fede, e non cadde in preda dell’ Ariana, 
[Nestoriana, ed Eulichiana setta quà e là dissemi- 
nale da popoli barbari, e deir 'ultima debaccante 
Calviniana Eresia, che tante infettò miseramente 
qui confinanti Elvetiche regioni, voi lo dovete uni- 
camente alla protezion di Maria: Gaude , Maria 
Virgo ) cunctas licereses sola interemisti. Se potè 
resistere con un esercito di gran lunga inferiore, 
ad un feroce ed ostinato assedio, e "vincitrice ri- 
manere- di due nazioni potentissime congiurate 
a porvi sulle cervici un giogo di ferro, la vostra 
veramente prodigiosa possanza tutta venne da 
Maria, che terribile si rese a’ vostri nemici, quale 
poderoso esercito agguerrito: terribilis ut castro- 
rum acies ordinata. Se il morbo micidiale, che 
in alcune città Piemontesi ebbe a mietere l’anno 
ora scorso tante vittime da spargere anche ne* 
piu valorosi petti spavento, e raccapriccio, venne 
qui rintuzzalo, e volse altrove le velenose sue 
saette , la vostra difesa , il vostro scampo y la 
vostra salvezza, o fortunati abitanti, ripeterla 
dovete dalia possente vòstra Avvocata, e dolcis- 
sima Consolatrice Maria, siccome a proporzione 
ripeteanla gli Egiziani popoli dal loro vice re- 
gnante Giuseppe: Salus nostra in manti tua est. 
Tanto vale, o Signori,, il sincero pentimento delle 
commesse colpe, e la figliale confidenza nel pa- 


drociuio della gran V ergine Maria. Noi tutti 
assista ella propizia dal Cielò, e fra tanti affanni, 
che quaggiù ci perturbano, benigna a noi rivolga 
in questo festivo giorno, ed in avvenire maisempre 
le serene sue pupille, che consolano i cuori, e 
calmano le tempeste; onde colla mediazione di 
Lei salvar possiamo dalle temporali sciagure i 
corpi, e dalla colpa, che é il male maggior de* 
mali, le anime nostre: e diam principio. 

Che la santissima nostra Religione dal seno 
uscita del Verbo eterno, dopo tanti secoli, dopo 
tante eresie, dopo tanti scismi, dopo tante guerre, 
scorrerie de’ barbari , pestilenze, desolazioni e 
rovine intatta siasi mai sempre mantenuta ,. ed 
illibata ne’ suoi precetti, "ne’ suoi dogmi, nella 
sua morale in queste provincie ubertosissime, e 
tale appunto, quale da Gesù Cristo fu trasmessa 
agli Apostoli, ed a’ loro successori, mentre a tante 
perdite miseramente soggiacque nelle regioni , 
negli imperj, e ne’ regni che ci circondano, ella 
è questa , o Signori , una grazia preziosissima , 
incalcolabile, infinita, che tutte le altre so- 
pravanza, poiché trattasi di ottenere con questa 
la perpetua pace del nostro cuore, l’ unico affare 
importante, vale a dire la salvezza delle anime 
nostre, e l’eterna nostra felicità nella beata patria 
Celeste , poiché fuori della religion Cattolica , 
Apostolica, Romana, che che ne dicano i nova- 
tori, gl’ increduli, i libertini , vera tranquillità 
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non si trova nè redenzion, nè salute. E questa 
grazia, e questo favore, e questo dono rilevantis- 
simo da chi l’avete mai ricevuto, o Signori, se non 
da Maria? Da Maria, dico, cui sola fu concesso, 
come canta la Chiesa, il conquidere in tutte le 
parti del mondo l’eretica baldanza? Volgete di 
grazia lo sguardo ed il pensiero, o Torinesi, ai 
primi secoli della Chiesa, e vedrete in seno alla 
crudeltà dell’ imperante Paganesimo congiurato ad 
opprimere la religion di Cristo, sostenuti dai 
padrocinio di Maria, che si è la Regina de’ Con- 
fessori, e de’ Martiri, uscire in campo, muniti 
dell’ usbergo della Carità, e dello scudo della Fede 
a guerreggiar le guerre del Signore, e a difen- 
dere e proteggere la Città vostra, e questo fio- 
rente Dominio i Maurizj, i Secondi, i Solutori, 
gli Avventori, gli Ottavii, gemme pregiatissime 
dell'imperterrita Legion Tebea. Ma caddero final- 
mente gli spietati persecutori. Nerone, Domiziano, 
Decio, Massimiano, Galerio più non esistono. È 
padrone dell'impero il gran Costantino, che rac- 
chiude nel cuore il Vangelo di Cristo , ed il 
venerando vessillo di religione porta sulla coro- 
> nata fronte. La bella, la tranquillissima pace si 
ridona alla Chiesa: Questa mistica nave vedrassi 
una volta dopo tante burrasche guadagnare il 
# porto, e godere d’inalterabile calma. Sebbene, 
che dissi? No , che non doveva, per attestato della 
stessa umanata Sapienza, gioire di un lungo e 
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profondo riposo: Oportet et hcereses esse ; ne- 
cesse est . ut veniant scandalo. } surgent pseun 
dochristi, et pseudoprophetce y et seducent multos . 
Altre guerre,' altre armi si apprestano. Non è 
più crudele e disumano , „ ma è perfido e tradi* 
tore il nemico. Esce questo dalle Libiche regioni, 
recasi nella florida Capitale dell’Oriente, ed osa 
asserire, ‘e sostener pertinace, che l’ incarnato 
Verbo è una pura e semplice creatura, più ec- 
cellente bensì delle altre, ma non è Dio, non 
è uguale e consustanziale al Padre. Passa la rea 
infezione dalla Chiesa Orientale alla Occidentale, 
guasta, corrompe, avvelena parecchi eziandio di 
quegli uomini dignitosi, cui fu. da Dio affidato 
il prezioso deposito della Fede, e nella Città re- 
gina deli’ Insubria sul maestoso trono perfino si 
asside dell’ imperadore Costanzo. Che mai sarà 
della Città vostra , o Signori , n del bel paese 
Subalpino? Renderassi per esso inutile la reden- 
zion di Cristo? ed infeconda rimarcassi di me- 
ritorie opere questa vostra terra bagnata col 
sangue di tanti gloriosi,, ed intrepidi Campioni 
Tebei? No, miei Signori; a vendicar la fellonia 
di Ario, e de* maligni suoi seguaci, in grembo 
dell’esimia dignità Episcopale suscita il Divin 
Verbo, e la Corredentrice di lui Madre Maria 
novelli generosi Atleti èd Eroi. Già possiede il 
magnanimo Atanagio l’Egitto, già si vantan le 
Gallie il forte loro Uario, e là bellissima Italia 

v • , » 


♦ 


Digitized by Google 



i a 


r* •* 


X. 


£ 


fà + 

\ 


nostra già si gloria deir inespugnabile Eusebio; 
Questi è destinato a sostenere l’ortodossa Fede 
dalia catena delle Alpi a tutta la Mediterranea 
sponda. Egli prepara alle varie Sedi Pontificie 
d’Europa un Dionigi, un Onorato, un Gauden- 
zio, un Zenone, un Evasio, un Siro, un Man- 
sueto, un Martino, e per tacer di tanti altri, 
l’illustre vostro Massimo, o Torinesi. Difende egli 
impavido nel Milanese Concilio la contrastata Di- 
vinità, e Consustanziali tà del Verbo, e gli empj 
fautori dell’Ariana setta confonde; è rilegato in 
Cappadocia, in Scitopoli; il suo coraggio non si 
scema, non vacilla; soffre mille martori da ge- 
neroso, da forte. Reduce dall’esilio, varii paesi 
percorre dell’Egitto, della Sorìa, dell’ Illirico, ed 
ovunque ricompone, rimargina, risana, commi- 
sera, abbraccia, perdona. Finalmente da celestiale 
impulso iuspirato, vola ne’ sagri luoghi di Re- 
denzione; alcune imagini costì raccoglie (5) rap- 
presentanti la gran Genitrice del Divin Verbo da 
maestro scalpello, e pennello angelicamente in- 
tagliate e dipinte, e qui se le reca animato dalle 
piu vive speranze, dopo immensi viaggi, sudori, 
e fatiche. O voi fortunati colli di Belmonte , e 
Valperga, o voi avventurosi gioghi alpestri di 
Oropa, e di Creta, che di così inestimabil dono 
partecipi rimaneste! 0 tu specialmente felicissima 
del delizioso Piemonte Città capitale e regina, 
, che possedesti, e possiedi questa sacrata effigie 
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dall immortale Vescovo di Vercelli 'Eusebio al 
dottissimo tuo pastore Massimo di lui discepolo, 
panegirista , amicissimo cordialmente affidata ! 
Questa, quale verace palladio trionfatore, servi- 
ratti ognora d’antemurale, propugnacolo, e bar- 
riera contro i rabbiosi nemici tuoi. È vero che 
per le tue ingratitudini a tanto benefizio meri- 
tasti per ben due. fiate di perderla; ma con due 
portenti te la ridonò la Divina degnazione; e la. 
invenzione di tanto tesoro infervorò vieppiù i 
fedeli alla divozion di Maria. Invocaronla questi, 
e Uggirono da queste cattoliche contrade (6) le 
eretiche assemblee di Ario, di Macedonio, di Ne- 
storio, di Eutiche; e Maria dichiarossi Sposa de- 
gnissima dell 1 almo Divino Spirito, di quello Spi- 
rito vivificante, che procede dal Padre, e dal 
Figlio, meritevole col Padre, e coi Figlio di ado- 
razione, e di gloria divina; la invocarono, e Maria 
proclamossi vera madre di Dio , genitrice del 
Verbo eterno, nel purissimo di lei seno realmente 
incarnatosi, eterno Verbo, che in se racchiude 
una sola persona, e dopo l’unione ipostatica due 
nature, senza essere cambiate, nè confuse, nè 
divise. La invocarono effigiata bensì sulla tela (7), 
per elevare con quel dipinto sembiante ^li spiriti 
nostri in Cielo, dove proteggitore le nostre pre- 
ghiere ascolta T Originale Prototipo, e le labbia 
per furore si morsero e l'Isaurico, e il Copro- 
nimo (8), e Niceforo, e l’Armeno, e il Balbo, e 


ti 

Teofilo coi sacrileghi loro Iconoclasti; ed in questa 
Citta stessa ricouomaco Claudio ( 9 ) nello abbat- 
tere le sacre imagini sciàguratamente famoso. La 
invocarono, e qui disseminar non poterono a lungo 
la incolta loro barbarie, e il goffo loro Ariane- 
simo ed Unni, e Goti, e Vandali, e Longobardi. 
Che a togliere l’influenza di quelle genti selvag- 
ge, e ad ammollire la rustichezza del medio Evo, 
e a civilizzare e ingentilire il Piemonte per mezzo 
delle scienze, delle belle arti, della religione, e 
de’ più savii provvedimenti , e a renderlo da’ sud- 
diti adorato, e da’ nemici temuto, suscitò Iddio 
per intercession di Maria alla reggenza di esso 
quattro Amedei celeberrimi, V Invincibile sempre , 
/’ Arbitro dell' Italia, il Salomone del suo secolo , 
il beato Padre de ’ popoli , e più tardi poscia l’im- 
pareggiabile Emanuel Filiberto, che tutte queste 
pregiatissime doti in se solo racchiuse (io). La 
invocarono questa Vergine Consolatrice i vostri 
Maggiori, e con severi digiuni, e pubbliche preci 
a lei commendarono la propria causa, quando 
da fanatici Valdesi, e da torbidi Ugonotti seguaci 
dell’ atro-bilioso Eresiarca di Ginevra, nella Città 
vostra, e ne’ villaggi vicini, e colla voce, e colla 
penna, 9 coi tipi, e dalie cattedre, e persia da’ 
pergami osavasi pubblicare un complesso delle 
più empie dottrine rese vieppiù audaci e teme- 
rarie coll’eloquenza della forza, e colla persua- 
siva dell’ armi. Ed ecco ben tosto alle calde sup- 
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pliche de* Cattolici credenti , che Maria implo- 
rano, un fulminante decreto Ottenersi da possenti 
Monarca (n), che ordina sia scacciato brusca- 
mente il nemico da questo eletto mistico campo. 
Ah sì! rallegratevi pure, o Maria, e fate, che 
passi *uel cuore de* fervidi vostri devoti questa 
santa letizia: Voi sola foste, che a tutte queste 
mortifere idre il velenoso capo schiacciaste: Gaude , 
Maria Virgo , cunctas hcereses sola interemisti. 
Nulla qui dirò delle quattro pestilenze orribili, 
che in men di due secoli varie città desolarono 
della Toscana, della Lombardia, della Liguria, 
e delle quali fu per intercession di Maria Con- 
solatrice la Città vostra 0 pienamente preservata, 
o ben tost9 libera; nulla dirò d’innumerevoli in- 
fermi (12) . da varie immedicabili malattie per Lei 
guariti, nulla d’ incendj subitamente estinti, di 
penurie mutate in abbondanza, di tempeste se- 
date, d’infelici tolti a’ pericoli, di dubbiosi ris- 
chiarati , di afflitti consolati , di peccatori ^cou^r 
▼ertiti ; ah parlino per me del mio ragionare 
assai più faconde mille obblazioni, tavolette , e 
vóti alle pareti di questo Santuario di secolo ini 
secolo appesi quali evidenti irrefragabili trofei 
consecrati alle preclare glorie di questa de’ mesti/ 
e tribolati Consolatrice Vergine taumaturga. 

" Non "posso però, miei Signori, e non debbo 
fra tanti atti dii beneficenza ricevuti per Voi da 
Maria tralasciar col silenzio uno de’ più segna- 
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lati e strepitosi (i3), che rimasti siano scolpiti 


secolo decina’ ottavo ; allorquando tra il fiero 
Ispano, e l’instabile Gallo insiem collegati rab- 
biosa insorse contro T invidiato nostro Piemonte 
accanitissima guerra. Già caduti erano in balìa 
dell’ardito nemico assalitore varii forti, baluardi, 
e ripari, varie terre, città, e castella di questo 
regno ubertosissimo, quand’ ecco sul cominciar 
della stagione estiva minacciose, e di sdegno fre- 
menti intorno ai propugnacoli, e alle mura esterne 
di questa Capitale fiorente tutte le forze della 
poderosa oste nemica improvvisamente trovarsi 
adunate. Ma nulla vale quaggiù ad iscuotere, ad 
atterrire chi nel Cielo confida. Fenda pure le 
orecchie lo squillo dello stridente oricalco sonoro, 
strepitin pure i cavi timpani da agitate verghe 
percossi, schiamazzio pure per soverchia baldanza 
. gli assalitori feroci , scoppino pure gl’ ignivomi 
bronzi con formidabil frastuono, voli, rompa, 
guasti, penetri, piova, precipiti per varii giorni, 
anzi per tre mesi continui sulle case, sui templi, 
nelle vie, per le piazze, ora un turbine conden- 
sato, ora una disordinata, e sparpagliata -grandine 
di ferro e di fuoco, no, non paventano gli abi- 
tatori fra tanti pericoli racchiusi , poiché ben 
sanno , che coll essere questa Città custodita e 


nelle umane menti, e ne’ cuori, e che formino 
gloriosa epoca nell’ Ecclesiastica Storia. Era tras- 
corso, voi il sapete, un lustro appena del nascente 
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difesa da Maria, invano sudano, e sì affaticano 
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i suoi nemici per abbatterla , impadronirsene, e 
, conquistarla. Quivi i portenti si accumulano ai 
portenti. Indarno .didatti dalle infiammate loro 
bocche cp% orrendo fragore innumeri globi pe- 
santi 'van vomitando cento t cento strumenti di 
morte contro le mura della bersagliata vostra 
Città. Quasi Maria con triplicato le reprima ada- 
mantino scudo, mille- vibrate palle, e sospinte 
incendiarie bombe sovra questo tempio, e su 
questi edifizj inoperose piombano, inefficaci^ ed 
inutili. Maria quanto più bella ed eletta a pa- 
reggio delta luna, e del sole pe’ fedeli suoi figli 
si mostra, pulchra ut luna , electa ut sol, tanto 
più pe’ nemici ardimentosa e tremenda, quale ben 
ordinata bellicosa falange: terribilisut castrorum 
acies ordinata . La sovrumana fiducia, che qui si 
ha nella gran Regina de’ cieli, e questi risplen- 
denti prodig) suoi animano i militi del presidio* 
gli urbani difensori, i volontario-jmgnanti citta- 
dini. Ad essi tornano in mente allora le 
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tate un di per intercession della gran Veq 
trionfali vittorie di Gerosólima , di Corfù , di 
Rodi, di Malta, di San Quintino, di Lepanto. 
Mentre alzate teneano le mani i Mosè, mentre 
gemean supplicando gli Aronni tra il vestibolo 
e ! altare, uscivano in campo a difendere l’ as- 
salita loro ereditaria terra i Giosuè, i Calebbi, 
i Gedeoni , e quasi dimentiche della debolezza 
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loro natia, non teineano punto dì sostenere anche 
a costo della vita il patrio loro domicilio novelle 
Debore, e Giaieli. Entro questa in allora invin- 
cibile rocca, o Torinesi, benché stretta da forte 
ed ostinato assedio, provveduta ciò non di meno 
di prodi combattenti, di militari difese, di copiose 
munizioni, cinta all’ intorno ora da scorrenti im* 
petuose acque, ora da fuoco artificioso, e da sode 
circonvallata impenetrabili mura, animati i di- 
fensori guerrieri colla speranza di pronto celeste 
soccorso , degli avversarj ridestisi , e con frequenti 

industri sortite attaccandoli, fremere li faceau 

•» * * ~ • 

sempre indarno d’ impotente rabbia , e furore. 
Tanto erano mossi, spinti, infiammati i maggiori 
vostri del più energico bellicoso ardimento dal- 
l 7 implorata Consolatrice Vergine Maria. Maria fu 
che instillò nell 1 animo di . un grand 1 Eroe Pier 
montese ( 1 4) fermezza , e coraggio da esporre la 
propria vita, e consecrarla, e sacrificarla dilfatto 
per la comune difesa, per la salvezza di tutta la 
Città, pel pubblico bene. Maria della Consola- 
zione in quei terribili istanti -intendimento gli 
diede per seriamente riflettere, volontà per risol- 
vere, prontezza impavida per eseguire; Maria in- 
spirògli il vero amor della Patria, ed ogni sen- 
timento gli tolse d’ ira . e vendetta, con cui perì 
tra le rovine il robusto tìglio di Mauue,. e di 
cieca imprudenza e vanità superba, con cui iu- 
contraron Ja morte Codro, Marco Curzio, i due 


Decj , ' e Catone. * Maria fu , questa * sovrana 
Imperadrice de’ Cieli , che dalle Austriache , 
ed .Itale contrade chiamò a' difesa di questa 
vostra assediata Città queir invitto principe Sa* 
baudo , generalissimo delle Armate , gran pre- 
sidente del Consiglio Aulico , tremendo ful- 
mine di guerra; Maria gli accese il. bellicoso 
ingegno , Maria gli resse l ? intrepido braccio , 
e T indefesso suo battagliare contro le Galli- 
che, ed Ispane falangi fu benefizio speciale, 
fu speciale protezion di Maria. Già celebratasi 
in questo Santuario sacrato l’ antifestivo giorno 
della Natività di Maria, e già mille speranze $ 
totale liberazione e salvezza da quella veneranda 
imagine lampeggiavano; già in estraordinario moto 
festosissimo tutta ondeggiava la religiosa Torino; 
già per coronare di Gesù, e Maria le tempia 
sante tesscano a gara ghirlande di candidi gigli, 
di porporine rose, di sempre- verdi aUori i teneri 
fanciulli, le verginelle innocenti, le pie matrone. 
Dolci lagrime di gioja già scintillavano sulle molli 
pupille, già innondavan di t ciascuno le gote. Sin- 
ceri evviva, inni, plausi, melodie già escivan dalle 
labbia, spuntavan da’ cuori. » Maria salvateci, 
» ( rimbombavano il tempio, le case, le vie, la 
» città tutta ) deh voi liberateci, o dolce nostra 
» speranza, adorabile Consolatrice Maria. Allof 
» che apriste voi la prima fiata le beile luci ai 
)) rai (lei giorno, la libertà recaste, e la conio* 
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» lazione ad Israello. Deh per questo vostro na- 
» tale avventurosissimo, che fu foriero sulla terra 
» delle più sante letizie, liberate, salvate V eletto 
» vostro popolo, che madre, che avvocata, che 
» conforto, che proteggitrice vi venera, vi rico- 
» nosce, e vi chiama » Non più vi volle, non 
più. Vinto è il nemico, e fugate lungi le arro- 
ganti squadre, l’immortale Principe Eugenio il 
combattuto regno ridona al secondo Vittorio Ame- 
deo. O giorno! o vista! o spettacolo sorprendente 
in vero, e grandioso! Quali palpebre, quale ciglio 
compresso avrebbero le rugiadose stille del pianto, 
quale pensier, quale cuore raffrenato i sensi della 
commozion .più viva al vedere dal campo delia 
pugna appiè di questo sacro Campidoglio accanto 
a questa venerata imagine da que’ fortissimi Eroi 
portate in trionfo, e depositate le sventolanti in- 
segne tolte all’accampamento nemico, ed altre 
ostili spoglie innumerevoli, ed opime? Di qui, 
miei signori, il gareggiare degli augnsti nostri 
Sovrani a rendere questo Santuario a Maria con- 
sacrato, sempre più dovizioso, decoroso e pre- 
gevole; di qui le premure de’ Sommi Pontefici 
'ad arricchirlo di spirituali tesori; di qui Maria 
Consolatrice scelta di questa Metropolitica città 
primaria patrona: di qui l’ instituita procession 
religiosa, coll'intervento eziandio degli Ottimati, 
e con magnifica pompa. Di qui mille preci, voti, 
petizioni, offerte, sentimenti di divozione, e di 
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«mòre, a mille convertiti gl’ indurati peccatori, a 
mille... Di qui pure ne avvenne, che da Maria 
incoraggila, e sorretta, poco o nulla si scosse 
questa prudentissima Città, e questa pe’ suoi 
grand 7 uomini avventurosa nazion Piemontese al 
tanto decantato nome d’una fantastica libertà, 
d’una insussistente eguaglianza, mostruoso gemino 
parto dell' abortito umano ingegno, libertà, che 
innumerevoli cittadini condannava alle emigra- 
zioni, alle carceri, strascinava ai supplizj, alla 

morte; eguaglianza, che rapiva agli opulenti le 

, _ * * ! 

preziose loro sostanze , e che i poveri sempre 
poveri obbligava a perire onninamente di mise- 
ria, d’indigenza, di fame. Ne avvenne di qui, 
che dopo tre lustri di delirio , di frenesia , di 
sanguinose battaglie, questo soglio regale insieme 
e paterno, da estranea forza usurpato, al dolcis 
simo Vittorio Emanuele, al trigesimo settimo de’ 
suoi legittimi Sovrani, e a’ degnissimi di lui suc- 
cessori per mano della Celeste Imperadrice Maria 
piu glorioso ancora, e più esteso eli queUo che 
prima non era, ridonavasi. O tempi! o giorni! 
o epoche per la regia stirpe e dinastia Sabauda, 
e per voi tutti, o signori, luminose veramente, 
e memorande! Epoche di gloria, e di trionfo per 
l’implorata gran Vergine Maria; epoche di libe- 
razione, e di salvezza pe’ soccorsi suoi figli! A 
questo termine rattener non posso le mie giuste 
meraviglie, ed i slanci della mia devozione e del 
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mio fervido zelo. S’ alzi pure , o prestantissima 
Eroina , che sola combattevate a favore degli 
Avi nostri , un perenne monumento e trofeo alla 
sovrana vostra beneficenza, ed i più tardi figli, 
e nipoti della presente generazione a rendervi 
mille grazie impareranno riconoscenti, impare- 
ranno coi più alti encomii , e colle centenarie 
apoteosi a benedirvi, a lodarvi, a celebrarvi. 

Ma che dissi degli avi? Voi, voi medesimi, 
riveriti Uditori, se volete confessarlo ingenua- 
mente, oculari testimonj foste, (esonpoche lune 
trascorse) dei benefizi, delle grazie, dei prodigj, 
che da Dio riportò, ed ottenne questa religiosis- 
sima Città vostra pei meriti, e per intercession 
di Maria. Memori, e persuasi voi dalle vetuste 
tradizioni, che quando a foggia d’illustre, e di- 
gnitosa matrona al Re de’ Longobardi Arduino 
questa Regina de* Dominanti comparve (i 5), non 
indarno ai certo di Consolata il soavissimo nome 
Elia stessa si assunse; ben. ricordevoli ancora 
d’aver udito dagli avoli vòstri, che quel beato 
seguace, ed imitator di Filippo (i6)j delizia della 
patria vostra, o Torinesi, verso questa' gran 
Vergine Consolatrice a quei, che spiritualmente 
diriggeva, una tenera- confidenza, e devozione, 
specialmente ne’ tempi torbidi, e disastrosi, com- 
mendava, voi, quali figli riconoscenti, e fedeli, 
all’ ombra del suo provvido manto nelle più cri- 
tiche circostanze non dubitaste di fare pronto, 
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e fiduciale ricorso. Mi si gela ancora tra le vene 
il sangue, ancora un freddo brivido mi occupa 
le membra, quando i ferace formidabili effetti 
rammento di quel crudo insanabil malore, che 
da malaugurati paesi funestamente uscito del 
molle, e voluttuoso Indo, Arabo, e Perso, quasi 
tutte le più floride provincic sgraziatamente vi- 
sitò della culla e popolosa nostra Europa. Questo 
terribile Asiatico flagello in certi spiriti consis- 
tente velenosi, e perversi, che corrompono il 
cuore, sconvolgon le viscere, od in altra guisa 
offendono gli umori, sia che nasca dalla serpeg- 
giante infezion dell* aere per via del contatto de’ 
corpi giù guasti, e malconci, sia che dalla ma- 
lignità de’ cattivi, indigesti, eccessivi alimenti si 
generi, e si propaghi, sia che derivi da vapo- 
rosi aliti di torbide limacciose paludi, entro cui 
vibri i suoi raggi il sol cocente, o dai soffio ora 
caldo, ora algente di marittimi venti nocevoli, 
ed anco dall’indolenza, e trascuraggine degli 
uomini si accresca, dalla varia disposizione de’ 
corpi, da frequente atmosferico cambiamento', 
da agghiacciante subitaneo terrore, o da altre 
circostanze fatali, che più facile, e più rapida 
ne apran la via, la cui discussione ben volen- 
tieri io rimetto ai periti dell’arte; contuttocjò 
niuno ignora, o almeno ignorar debbe, che per 
comando, e permission di Dio piomba sulle or- 
gogliose cervici degli uomini prevaricatori questa 
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punizion tremenda, e perchè scontino essi anche 
in questa vita delle loro mancanze la dovuta pena, 

« perchè affascinato da questi transilorj beni 
Puom mortale si desti una volta, e riconosca es- 
servi Dio padrone delle create cose, della vita 
arbitro, e della morte, ed a tale riflesso le fal- 
laci apparenze del mondo abbandoni, le spoglie 
del vizio deponga, e di tutto cuore al suo Si- 
gnor si converta. Così Dio chiama a se colle av- 
versità quegli uomini, che posto Paveano in ob- 
livione, della pazienza, e misericordia di lui 
ingratamente abusando. Così dal Gange all’ Arasse, 
dal Wolga alla Vistola, dal Tago al Tamigi, 
dal Danubio alla Senna, e poscia dal mezzodì 
delle Gailie alla con noi confinante Provenza 
l’influsso maligno del mortifero morbo diffon- 
dendosi, punì severamente Iddio una gran parte 
, delle Europee provincie, e tra queste puranco 
alcune Città, e Ville dell’ amenissimo nostro Pie- 
monte. Ah, dicanlo gemebonde ancora la . città 
regina del mare Ligustico, e quella, cui il Gesso, 
e la Stura lambon le piante. Narrinlo cogli oc- 
chi ancor gonfi di lagrime varii borghi, e vil- 
laggi contermini, che del rio malore trattener 
non poterono la esorbitante rapidissima piena. 
A sì orribile inopinato frangente questa città 
vostra, o Torinesi, come tante altre, si scosse, 
gemette, tremò, impallidì, e quasi disperando 
dalla medie 1 arte P opportuno soccorso , per P af* 
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ferino, che acremente angustiavaia, annichilata, 
e dolente, a quel Dio stesso, che la puniva, si 
rivolse a domandar pietà. Intanto per tener lungi 
un sì desolante flagello a tutto vigore adopera* 
vasi il politico Governo; qua si pubblicavano 
editti; là si distribuivano guardie; preparavano, 
disponeano, eseguivano i fisici Dottori visite, 
cure, consulti, metodi novelli, peregrini sistemi. 
Attendeano i Prefetti, i Giudici, i Magistrati a 
togliere dalla Città scandali, danze, teatrali rap- 
presentazioni, ebrietà, bestemmie, oziosi ridotti. 
Sui pergami de’ sagri templi, e dai tribunali 
di riconciliazione pastori d’anime, ed altri evan- 
gelici ministri, e banditori sradicare tentavano 
usure, impudicizie, illeciti contratti, oppressioni 
de’ poveri, inimicizie, irriverenze, usurpazioni, 
vendette; le anime esortavano alla concordia, a 
perdonar le ingiurie, ad abbandonare il lusso, 
a restituire il mal tolto, a migliorar vita, a far 
penitenza. Ma non per questo ancora l’ offesa 
maestà del Signore scostava la mano dall* arco: 
non per questo le impugnate vendicatrici saette 
peranco deponea. Ah! troppo scarsi erano i me- 
riti degli uomini, troppo fiacche ne eran le 
preci, e troppo gt*avi altronde ne eran le de- 
linquenze, ed enormi i defitti. Scorgeasi aper- 
tamente necessaria la tutela, l’intercessione, l’aita 
di chi potesse fare dolce violenza al cuore di 
Dio, e disarmarne la destra. Ah! Maria, Maria 
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6ola, la gran Vergine, la gran madre del divin 
Verbo Maria agli uomini prevaricatori la sal- 
vezza, la liberazione, lo scampo dal celeste suo 
Pegno ottener potea, ed ottenne; ed essi pur 
felici, che devotamente, e sinceramente la in- 
vocarono. Quelle alme consolanti pupille, che 
fan più bello il Paradiso, rivolse Ella appena 
in umii atto e soave a Gesù, che infranti si 
vide cadere a’ piedi gli strali delle divine ven- 
dette, e cangiarsi il fulmine struggitore in fe- 
conda rugiada di celestiali grazie, e favori. Ap- 
pena infatti quest’ inclita Cittadinanza (17) l’u- 
nanime voto emise di celebrare in perpetuo un 

SOLENNE TRIDUO COLL’ ESPORSI IN ADORAZIONE DE* 
FEDELI GESÙ’ SACRAMENTATO, — d’ INTERVENIRVI PER 
UN SETTENNIO DEPUTATA IN CORPO ALL’ ANNIVERSARIO 
RENDIMENTO DI GRAZIE, — DI ERIGERE AD ONOR DI 
MARIA CONSOLATRICE SOVRA COLONNA DI GRANITO 
UN MARMOREO SIMULACRO, — E LÀ SACRA CAPPELLA 
RISTORARNE OVE FU DEPOSTA E RINVENUTA LA 

immagine sua veneranda, che la già serpeggiante 
infezione cominciò a cessare nello stesso siio na- 
scere, e tuttora diminuendo, totalmente sparì. 
No, non guardò ai marmi, nè agli ori Maria; 
ma ponderò solo la sincera disposizion del cuore, 
prezioso tempio, e simulacro dei Dio vivente. 
E come mai potuto, avrebbe più oltre resistere 
alle preghiere, alle suppliche, alle infervorate 
istanze de’ lagninosi, sofferenti, e desolati suoi 
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figli quest’ amantissima madre? di quei figli, io 
dico, che con viva fiducia incessantemente la 
invocavano, e gementi ripeteano, che la loro 
salvezza solo trovavasi nella protezione idi Lei? 
Salus nostra in manu tua est , salus nostra in 
manu tua est ? Stese Ella tosto all’ angustiato 
Piemonte un suo sguardo consolatore; vide ras- 
segnarsi alla divina provvidenza gli egri figli 
languenti; vide i sani, e robusti, di qualunque 
stato, e condizione essi fossero, alle più com- 
mendevoli opere dedicarsi (18) di carità, di com* 
xniserazione, di filantropia a sovvenimento de’ 
miseri; vide le pastorali assidue cure dell’esimio 
Archipresule di questa Metropoli, e di altri ec- 
celsi Mitrati, e de’ saggi Luogotenenti loro. Vide 
tanti ministri del Santuario, tanti dottori periti 
dell’ arte nulla curare per qùe’ sventurati le fa- 
tiche, i sudori, i pericoli, la stessa vita. Vide 
il generoso, invitto, benefico nostro Sovrano re- 
carsi egli stesso dove regna il pianto, ed il do^ 
lore, tra letto, e letto sostarsi dell’inferma u- 
manità giacente, e^ qual medico pietoso, qual 
tenero Padre visitare, sovvenire, consolare , pre* 
miarc , incoraggire , e a tutti precedere con 
preclaro luminosissimo esempio. Tutto vide Ma- 
ria, e commuoversi, e intenerirsi, e risolvere, 
c domandare , e ricevere fu per lei un solo istan- 
te , un punto solo. Ella già ottenne grazia dal 
Divin Figlio, che la città vostra specialmente. 


o Signori, vada immune, e libera dal minacciato 
spaventoso flagello. Indarno impertanto incurva 
la morte l’infallibil arco; a lei vi si oppone su- 
perna, onnipossente, irresistibil. forza, e spun- 
tati, ed inutili indietro ne volge i velenosi strali. 
Ripiglia pur dunque le tue vesti di giocondità, 
e di letizia, o nobilissima Torino, al rinnovarsi 
la gradita memoria dell’ immenso benefizio, che 
dal misericordioso Iddio per intercession della 
gran Vergine impetrasti. Scrivi anche questo, 
ed aggiungilo agli immarcescibili fasti di Maria. 
Al bellissimo cuore materno di lei, nido della 
tenerezza, e della bontà, tu devi la conser- 
vazione, e la salute di tante distinte, e rag- 
guardevoli famiglie, lustro, e splendor di te 
stessa, rinomate, e celebri per scienza, per let- 
teratura, per dignità, per egregie virtù, per la 
provvida loro beneficenza a favore del povero, 
dell’indigente, dell’oppresso, benemerite in- 
somma della patria, della civil società, della re- 
ligione. A Maria dunque inni di giubbilo, can- 
, tici di laude, o Torinesi, sinceri voli, fervide 
preci a Maria. Noi tutti, sì noi tutti Lei sce- . 
filiamoci per avvocata, per nostra cara proleg- 
gilrice. Ah! ch’egli è impossibile, diceva un 
santo Padre, che eternamente perisca, e mise- 
ramente si danni chi professa vera divozione a 
Maria. Evvi alcuno, che voglia essere escluso 
dalla tutela di questa tenerissima madre ? . JS”ol 


Credo io già, òhe anzi, oltrecchè ppr l’eccebr 
lenza della divina Maternità Ella i divenuta 
quest" illibatissima Vergine corredentrice deli’ u- 
man genere, arca dell’Alleanza tra Dio e l’uomo, 
rifugio de’ peccatori , salvezza, e . scampo . del 
mondo naufrago per la colpa; Ella fu eziandio 
per voiy Torinesi, fonte inesausta di segnalati 
particolari favori. Si rammenteranno mai sempre 
gli abitatori di questa città, che per Maria de- 
posti furono qu e* tremendi flagelli di eresie, idi 
guerre, di ; pestilen£ey d’incendii, di carestie*: 
che percuoteanla un giorno; che privilegio tale 
accordato forse non fu ad altro popolo, ad altra 
nazione. Questo ripeteranno i padri ai figliuoli,' 
gli avi ai teneri nipoti,. e le generazioni : tutte 
di questo suolo felice ai secoli lo tramanderanno* 
e ai pòsteri più lontani. Sia dunque il vostro 
primiero omaggio alia benefattrice vostra im~ 
mortale non già una vana pompa, ed una ste- 
rile profusione di lodi, ma bensì una sincera 
detestazione dei commessi errori , - affinchè gra- 
dilo a lei sia il vostro cuore scevro, e mondo 
da ogni menomo mancamento. Intemerata qual 
ella è, purissima Verginella, che fu concetta, 
senza macchia originale, alia cui visitazione, e 
presenza santificato venne da Dio fin dall’utero 
materno il vostro titolare patrono, il gran' 
Gioanni Battista, e che visse ognora esente da 
benché picciolo neo di colpa, deve necessaria- 
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mente abborrire un cuore, che sia men casto, 
e pudico; bella Madre di Dio, e della grazia di- 
vina, convien, che rigetti eternamente il pec- 
cato, che a quegli, ed a questa è mortalmente 
nemico. Abborrisce, e rigetta ella il peccato, ma 
i peccatori non già. » Poveri peccatori, parmi 
» di udirla, venite a me tutti, che vi è per 
iì voi tutti misericordia. Benché ingrati, benché 
» ribelli, benché fuggitivi, venite, accorrete, 
» vi scamperò io da ogni pericolo, che vi so- 
» vrasti, purché detestiate di buon animo i vo- 
» stri falli, e ne facciate penitenza. Io suppli- 
» cherò il mio, e vostro Gesù, che vi ammollisca, 
» che v’intenerisca il cuore, sicché dia luogo alla 
a grazia, sarò io sostegno al debole, coraggio al 
» timoroso, freno all’audace, speranza all’ afflitto, 
» all’ assalito difesa, ardente fuoco al tepido, lu- 
» cente fiaccola all’ ignorante , odoroso balsamo 
» all’infermo, al misero infine, al tribolato 
» dolce consolazione , e pronto sovvenimento. » 
Ah! chi può mai non arrendersi ad esibizion sì 
cortese? quale indurito cuore a sì pietosi ac- 
centi resistere? no, non fia mai vero, che in 
sì pia religiosa adunanza anima sì sconoscente si 
trovi, cuor sì ferrigno, che rifiutarsi voglia a 
sì amorevole invito. 

Vergine santissima, nostra adorabile madre, 
protettrice, ed avvocata, voi ci animaste a riporre 
nella mediazion vostra tutta la nostra confidenza? 


Eccoci tutti vostri. Ci chiedeste il cuore terso 
da lordure, mondo da colpe? Eccoci pronti a 
lavare le nostre macchie nel salubre bagno della 
sagramental penitenza , e ad immolare appiè de’ 
vostri santi altari i nostri affetti rei, e le nostre 
iniquità. Deh voi, che presso Dio tutto potete, 
madre della bella cohsolazione , ne’ più funesti 
pericoli, a cui soggiacciono le anime nostre, 
proteggeteci, difendeteci, salvateci voi. Voi ben 
vedete, o Maria, quale a’ nostri dì ci flagelli pesti- 
Jenz^ più orribile, e più fatale di quella, che pro- 
vammo non ha guari, e che già provarono gli 
antichi nostri Maggiori, Incredulità vale a dire. 
Libertinaggio, Indifferentismo. Chi potrebbe an- 
noverare le anime, che tutto dì si divora questo 
tricipite pestifero mostro da uomini peggiori de^li 
stessi dèmoni tratto fuori d’inferno? Conlro°i 
maligni suoi assalti, contro i velenosi suoi morsi 
siateci voi Maria, impenetrabile scudo, valido 
usbergo, vigorosa difesa, siccome a favore degli 
egri corpi mirabilmente il foste; e se calpe- 
staste un dì l’altero capo del tentator serpente, 
schiacciate oggi pure le orgogliose teste di questa 
insidiosa idra mortifera. Voi fate, che Incre- 
dulità sia abbattuta, e conquisa, ma che sia ri- 
sparmiato, difeso, perdonato l’incredulo; che si 
confonda lempio una volta, e la confusione non 
lo induri a pervicacia, ma Io conduca a sal- 
vamento. \ oi seguite a proteggere questo inclito 
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Collegio di Sacerdoti (19) specialmente al vostro 
nome, ed a voi consecrato, che investito del- 
l’apostolico zelo della casa di Dio, coll’incessante 
divina parola, e colla santità dell’ esempio tanti 
tiepidi infervora, e tanti spiritualmente estinti 
risuscita alla grazia, e ridona ad una vita eterna, 
immortale. Di tutti questi felicissimi successi 
sin qui enarrati, al Redentor vostro Figlio pri- 
mieramente, e poscia a Voi corredentrice sua 
Madre sia laude, onore, e trionfo perpetuo, e 
all’intiero Pedemonte riconoscenza, ossequio, e 
gratitudine. Ma Torino in particolar maniera, 
la prediletta vostra Torino memore maisempre 
degli innumeri trofei, che nella succession de' 
tempi per voi riportò, e speranzosa in quelli, 
che riporterà ben auco nelle età future, d’ avanti 
olle are vostre, ed all’augusta vostra imagine 
in atto supplice prostesa, tra giulivi cantici di 
gloria, tra il nubiloso fumo di bene olezzanti 
limiami, tra le più fervorose preci, e le più 
.vivide istanze formerà riverente, e gratissima 
scioglierà voti novelli, il venerabil vostro nome 
dolce al cuore, all’orecchio, al labbro, al pen- 
siero -, umilmente invocando, e sino ai volger de' 
più tardi secoli devotamente ripetendo. Ho detto. 
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fa) Leggasi il capo iv. del libro intitolato; Cernii storici sulla. 
Miracolosa imagine di Maria tergine della Consolata, itampata 
io Tonno nel i8og. 

(а) Vedasi il predetto libro Cenni storici ec. verso il fine , ore 
si dà relazione della prima incoronazione seguita il ao giugno 1829. 

( 3 ) Si allude all’insigne miracolo del Santissimo Sacramento 
succeduto in Torino il 6 Giugno dell’anno i^53, per cui quest’ av- 
Venturosa Città metropolitica vicn chiamata Città del Sacramento . 

( 4 ) Preziosissimo monumento, che sttconscrva e si venera nelle 
Regia titolare Cappella , oggetto di singolare divozion pe’ Torinesi, 
e di varii pellegrinaggi intrapresi per adorarlo da pie società, da 
popoli, da Sovrani, da Sommi Pontefici. 

( 5 ) , Che Sant’ Eusebio Vescovo di Vercelli abbia recato dal* 

l’Oriente la prodigiosa imagine della Consolata , ed altre , di cni 
qui si fa cenno, ne fa fede il celebre Abate Ugbellt nel tomo IV. 
De Italia Sacra , sive de Episcopis Italia, et Insularum adjacen- 
-ttum ec. Leggasi pure a questo riguardo la Storia Ecclesiastica di 
Guglielmo Baldezzano al libro no. - Il libro della miracolosa ima- 
gine di Maria Vergine della Consolata scritto dal Padre Rhò della 
Compagnia di Gesù. La vita di S. Eusebio e Cronaca dell’ Abbazia 
di San Benignò. E la veneranda tradizione su questo proposito 
conferma questa pia credenza. ' . , 

(б) Quantunque l’ultima prodigiosa invenzione di questa sacra 
imagine sia seguita soltanto nell’anno 1*04, tuttavia dalle molte 
iscrizioni e memorie scorgessi , che la medesima da quattrocento 
« più anni già esisteva nel luogo stesso , in cui fu trovata. UghelH 
tomo IV. De Italia Sacra. 

(?y E molto in uso presso i filosofi moderni seguaci in lutto de’ 
novatori il declamare contro la venerazione delle imagini di Gesù 
Cnsto, di Maria, e dt’ Santi, dicendo, che Dio e i suoi Beati 
non si debbono adorare nelle tele , ne’ legni , ne’ marmi , ma piut- 
tosto io ispirato^ e verità. Ma quanto giovino le immagini ad ele- 
VWO. fa mente degli uomini verso coloro, che vanno esse signifi- 
cando, e ad innamorarli a seguirne gli eseropj, e le virtù, ben lo 
potrebbero arguire questi .perpetui declamatori, ae volessero po«- 


l 




‘•V. 


Digitized by Googlo 


derare, quanto valgano per ragion contraria ad irritare le passioni 
malvagie, c ad eccitare ai vizj tante immodeste pitture, e scul- 
ture di mitologia, e di Romanzi. Del rimanente, niun Cattolico, 
per ro’zzo , e idiota, che fosse, non ha mai creduto di dover vene- 
rare le tele, i legni, i marmi, ma coloro bensì , che rappresentano. 
E la religion Cattolica col sostenere le imagini sacre , oltrecchè 
ha difeso in esse la vera credenza di tutti i stcoli, ha puranche 
protetto l’interesse, 1* economia , T eccellenza delle belle arti, del- 
la pittura, scultura, ec. ed i più bei monumenti della veneranda 
antichità della Chiesa. Questa strana mania di abbattere, rove- 
sciare, e distruggere le sacre imagini ebbe origine dalla malignità, 
barbarie, ignoranza de’ Mussulmani, passò poscia a dominare tra’ 
Greci, c si diffuse in ultimo tra’ seguaci di Lutero, Calvino, e 
degli altri minori Corifcifche l’eresia, lo scisma, e la torbida anar- 
chia menarono in trionfo nel secolo dccimoscsto, e ne’ susseguenti. 
Dessi tuttavolta si appellano ancor Cristiani. Sciagurati discepoli, 
che hanno eliminato i maggiori eccitamenti alle cristiane virtù, 
che loro porgeva la benefica religione del divino loro Maestro! 
Snaturati figli, ed ingrati, che sdegnano perfino , e rigettano l ima- 
gine dello sviscerato loro padre morto per essi! 

(8) I4 ggasi la storia dell’eresia degli Iconoclasti nell’ottavo 
secolo' della Chiesa, pertinacemente sostenuta da tanti Greci 

Imperatori. » ' l ' • •• 

(9) Claudio di Torino, benché di nascita Spagnuolo, calpes- 
tatore protervo delle sacre imagini, e persin delle croci. Costui, 
benché personaggio autorevole, trovò ciò non di meno un osta- 
colo gagliardissimo contro la propria empietà, e follìa nella puris- 
sima Religione de’ Torinesi, e nell Ortodossa loro Dottrina. Ve- 
dansi i numeri ifo. e del libro XXV. della storia del Cristia- 
nesimo scritta dal Canonico Bercastel ; come pure l’ articolo Claudia 
di Torino nel Dizionario Teologico-Enciclopedico dell’ Abate Bcrgier. 

(ró) Scorransi le storie degli Amedei V. \I. Vili., * 1^- 
Amedeo V. fu Principe saggio, e bellicoso, nè mai cosa alcuna in- 
traprese , che non gli aia riuscita. Fu desso, che mantenne i Ca- 
valieri nell’Isola di Rodi contro i Turchi,. onde allusivo al valore 
di questo principe ne derivò il motto} Tortitudo ejus Jihoclum te- 
nuti.' Amedeo VI. uno de’ più gran Principi del suo tempo recossi 
in Grecia in ajuto di Gioanni Paleologo, e divenne 1’ arbitro del- 
V Italia. Amedeo Vili, fu talmente saggio, che i più possenti, e 
ipiù ragguardevoli personaggi lo preudeano sovente per arbitro. 
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1 Cardinali adunati nel Concilio di Basilea lo elessero Sommo 
Pontefice. Per estinguere lo scisma* , che minacciava la Ghie- 

• * -v. * * 

sa y spontaneamente rìnunziò al Pontificato colla più edificante * 
sommissione. Amedeo IX. venerato sugli altari , delizia dei po- 
veri, Principe religioso e santo, che diede l’esempio sul trono 
delle più perfette virtù , e che ficee fiorire col più maturo giu* 
dizio , e colla più edificante giustizia la bella pace , le scienze 
proficue, la cattolica religione, e la felicità de’ popoli alla sua cura 

affidati. Emanuel Filiberto vincitore della famosa battaglia di san 

• • 

Quintino riconquistò, ed aumentò i suoi stati colla prudenza, e 
col coraggio; la sua pietà, la sua saviezza, il suo valore, il suo 
amor per le scienze gli guadagnarono f affetto de’ suoi sudditi, e 
fu l’ emulazione de’ Regnanti, e degli uomini grandi, degno ve- 
ramente*, che gli si erìga nella riconoscente sua patria un perpetuo 
monumento da Chi si bene ne va imitando le gesta, c seguendo 
le vestigia. Avendo preso Maria Vergine Consolatrice a proteggere 
questa primaria Città, e lutto il Piemonte, quegli uomini sommi 
furono certamente da Dio suscitati pel bene de’ popoli ad inter- 
cession di Maria. kx 

(n) Carlo IX. Re di Francia, che in que 1 tempi governava 
Torino, ed il Piemonte. Vedi la stoiia della Consolata del P. Ar- 
court - Il Tesauro nella prima parte della storia della compagnia 
di san Paolo. - Ex notis Civita lì s et Ecclesia Taurinensi s. 

(io) Egli è impossibile annoverare gl’immensi portentosi bene* 
flzj ottenuti da Maria Vergine Consolatrice. Leggaosi IJghclli, 
Pingonio, Tesauro, Baldezzano, Arcourt, Gumbpersbcrg, ed altri 
scrittori della storia patria Torinese. Osscrvinsi pure li già citati 
Cenni Storici ec. 

(i 3 ) Si percorra tutto il capo VII. de’ predetti Cenni Storici, 
e la quinta narrazione dell’appendice de’ medesimi. Vedasi poro 
l’autore della storia di Torino data in luce nel 1767» al foglio 107. 

(» 4 ) Pietro Micca, che con un atto generoso, cd eroico diede 
1’ esempio del vero patriotismo così sfigurato dalle antiche nazioni, 
e vieppiù ancora da’ nostri Saccenti moderni. Questo grand’ uomo, 
minatore di professione, nel famoso assedio del 1706, onde scon* 
eerlarc le opere, e gli sforzi de’ Gallo-Ispani , e difendere cosi 
la patria da’ vigorosi loro assalimenti , non dobitò di appiccare il 
fuoco alle polveri incendiarie , quantunque con evidenza sapesse 
di dover restare sepolto tra le rotine. All’eroismo di questo intre- 
pido Guerriere Torino è debitrice in gran parte di sua salvezza,. 


i. , 


a • 
V. 

* ’ 








Digitized by Google 





. * 




« 




u 

Si scrivono volentieri, e con enfasi le storie di tanti Achilli vén* 
dicati vi t e desolatoli. Questo Campione celeberrimo della terra di 
Andorno, che muore risoluto per assicurare lo scampo di una na- 1 
zione intiera, meriterebbe a più buon diritto un Omero Piemon- 
tese, che lo commendasse. 

(15) Vedi Pingonio Storia patria, anno iot6; - Baldezzano Hist. 

Eccl. fol. 171 , - Thcsaur. Epit. annot. 584, - Ist. di Totino aunot. 

* __ • ■ * * \ 

160, -Cronaca Frultuaria, anno 1016. 

(16) Leggasi la vita del Beato Sebastiano Valfrè della Congre- 
gazion dell’Oratorio in Torino, nel Cap to dove si fa cenno dello 
sue virtù morali. Una fervida devozione pure aveva , cd insinuava 
verso Maria Santissima della Consolata la Venerabile Serva di Dio 
Maria Clotilde moglie del Re Carlo Emanuele IV. e sorella del» 
l’ infelice Luigi XVI. Vedi la sua vita scritta da Monsignor Botti- 
glia , parte seconda , capo terzo. 

^17) Persuasa l’ Ili. ma Città di Torino, che nelle circostanze 
di pubblica calamità, affine d’ impetrarne la liberazione, non si 
tomincia ben , se non dal Cielo , e che Sili Dominus custodierit 
civitatcm , frustra vigilai qui custodii eam , ebbe ricorso alla in- 
tercessione di Maria Vergine SS. della Codsolata con Ordinamento 
del 1. Settembre i835. Esempio coramendevolissimo ,• che ben di- 
mostra quanto sia fervorosa, e inalterabile la devozione e venera- 
zione, che hanno i Grandi, e tutta la Nazion Torinese verso questa 
immortai Protettrice} E non senza miracolo certamente di Lei, in 
una Città popolatissima, in cui si ritiravano parecchi, che dalle 
ammorbate Città fuggivano , appena fulto il Volo, andò decrescendo 
insensibilmente il malore, che già cominciava a serpeggiare, iincliè 
divenendone rarissimi i casi, ebbe in breve onninamente a cessare. 

(18) Introdottosi il terribile Cholera- Morbus in varie provincia 
dell’ Europa , si videro solleciti i veri Filantropi a soccorrere quei 
miseri, che ne venivan colpiti} ma il nostro Piemonte pare abbia 
avuta la gloria di superare le altre nazioni ne’ sensi di commisera- 
zione, e nella ricerca de’ rimedii, onde guarirli, e andare al riparo 
di una infermità cosi desolante. Non si può ripetere abbastanza quanto 
influisce nell* animare a quest’ egregia intrapresa i fedeli suoi sudditi 
il preclaro esempio del sempre grande Carlo Alberto , amabilissimo 
nostro Padre , e Sovrano. Generosi pur furono delle pastorali loro 
fatiche , e de’ loro sudori a sollevare il proprio gregge dal crudo 
malore, che in seno di esso imperversava, i degnissimi Prelati di 
Genova, e di Cuneo; meritevoli sarebbero d’essere qui ancora sin- 
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golarmcnte distinti tanti nobilissimi Signori, tante illustri Dame, 
e Matrone, tanti Dottori di Medicina e Chirurgia, saggi cd intre- 
pidi , tanti zelanti Ministri di Religione nel Clero secolare e rego- 
lare, tante pie Suore di Carità, tanti coraggiosi ospitalieri, ed in- 
fermieri , i quali tutti alP umanità sventurata e gemebonda con 
magnanimo e misericordioso cuore sovvenirono, ed in cui sollievo 
alcuni sacrificarono valorosamente le fortune, il riposo, la sanità, 
la vita. Personaggi veracemente incomparabili, oggetto degno delle 
compiacenze, c della protezione della Consolatrice degli afflitti Maria! 
Immarcescibile ed eterno si è il guiderdone, che ne avranno in 
Cielo, e tinche gli uomini nutriranno in petto un cuor sensibile e 
riconoscente, finche sapranno discernerc il vero dal falso patrio- 
tisrao, vivranno immortali nelle menti de’ posteri, e dal più eletto 
fiore benedetti saranno di tutta l’umana generazione! 

(19) Merita particolar menzione lo zelo, la diligenza, la «olii— 
citudine, con cu: la Congregazione de’ molto Rcv.<*‘ Ohlati di Sant* 
Maria , la quale tiene in custodia 1’ augusto Tempio , e la sacra 
Cappella della Beatissima Vergine Cesoiatrice, disimpegna il Sa- 
cerdotale suo Ministero. Voglio qui tacere, per non offenderne la 
dilicata modestia, ed umiltà. Ma parleranno sempre in mia vece 
l’ aumentato di giorno in giorno concorso de’ popoli al Santuario 
di Maria; la frequenza in esso ognor crescente de’ Sacramenti della 
Penitenza, e dell Eucaristia; l’ esemplare loro tenor di vivere delle 
etesse prediche più efficace; l’adoperarsi insomma continuamente, 
e senza posa nello esercizio delle sante Missioni secondo il prc» 
gievolissimo loro Instiluto. 
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